




assimilata a brani di conci squadrati e conserva agli angoli 
eleganti blocchi di pietra da taglio.

Un capace vano a piano terra era accessibile solo per mez-
zo di un’apertura posta nel soffitto, la qual cosa fa supporre 
che fosse un rifugio o un deposito di riserve alimentari. po-
trebbe essere stato anche una prigione.

Non è escluso che, in passato, il livello del terreno fosse più 
basso di quella attuale, in modo da consentire alla zoccolatura 
di ergersi, per motivi difensivi, ben sotto le aperture del castello.

Ingresso del Castello al primo piano
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Il collegamento fra i due vani 
del piano terra

Una delle feritoie



147Il piano terreno è costituito da due vani. Il vano sud  è di 
metri 4,40 x 5,70, con feritoie poste a sud e ad ovest; la sua pro-
babile destinazione era officina o dormitoio. Il secondo vano 
è una sala voltata, di metri 4,00 x 6,95, l’unica ben conservata.

I due vani sono collegati tra loro e quello a nord si affaccia 
verso l’esterno. Una delle feritorie del fronte sud è stata tra-
sformata in porta.

Segni di altre feritoie sono leggibili, secondo una precisa 
linea orizzontale, nel paramento murario, nonostante la chiu-
sura realizzata con pietre squadrate e non, oltre che malta.

La porta del castello si apriva a primo piano, nella parete 
est, a 5 metri dallo spigolo di sud est. Era difesa da un ponte 
levatoio. Sull’arco della porta un quadrato di pietra riporta lo 
stemma sovrastato da uno segno enigmatico a forma di F ri-
voltata: probabilmente, come è desumibile da ciò che diremo 
in seguito, il concio fu ricollocato sottosopra.

Nel piano nobile resistono finestre che conservano elemen-
ti architettonici eleganti: prevale l’arco romanico, ma esiste 
anche una finestra con architrave rinascimentale. Sulle pietre 
di un arco si vedono i buchi dell’inferriata. 

Tra il piano terreno ed il piano nobile sembra fosse ricavato 
un piano di servizio, ben livellato e con i soffitti bassi. 

Per salire gli spalti si usava una scala a chiocciola, di cui re-
sta la parte ricavata nel muro ad est: è un bellissimo spaccato, 
dove i conci si avvitano sporgendo come da un’abside.

Il mastio dovette essere concepito come macchina da guer-
ra autosufficiente che, sollevato il ponte levatoio, non dava 
possibilità di accesso dall’esterno.

Lo spazio che circonda la torre doveva essere ben utiliz-
zato, considerato i vari caseggiati e pezzi di costruzione di 
epoche varie, nessuna anteriore ad essa.

Il complesso potrebbe ricostruirsi così: a Nord scorreva il 

Stemma sovrastante 
la porta di accesso

Finestra con architrave
rinascimentale

I caseggiati intorno alla torre





149fiume, sovrastato dalla balza che costituiva di per sé una di-
fesa inespugnabile; ad ovest il pendio meno ripido era difeso 
da un muraglione che continuando a sud delimitava un lar-
go spazio, prima di fare angolo verso nord-est, in direzione 
del ponte levatoio, dove qualche antemurale difendeva gli 
ingressi, fino  a saldarsi con la balza che precipitava verso il 
fiume.

Non è escluso che a sud-ovest fosse stato scavato un fossa-
to collegato con il fiume stesso. Il magazzino che attualmente 
insiste a ovest e quelli ad est potrebbero essere sorti sul mura-
glione e sulle strutture di cinta.

Il complesso del castello era relativamente piccolo, non ri-
producendo il tipo di maniero destinato a residenza, ma ri-
spettava una precisa funzionalità militare, rifugio sicuro per 
una guarnigione ed efficiente stazione di transito.

Dello stesso tipo e con straordinaria somiglianza di forma 
e tecnica costruttiva sono i castelli di Adrano, Paternò e Motta 
S. Anastasia, tutti dei tempi di Ruggero.

Lo stesso Ruggero, il Normanno, lo utilizzò, durante l’as-
sedio di Castrogiovanni, quale deposito degli approvvigio-
namenti delle truppe assedianti e come luogo di raccolta del 
bottino che i soldati razziavano nei vicini paesi delle Madonie.

Il castello appartenne alla Signoria dei Ventimiglia Conti di 
Geraci e di Collesano, Signori delle due Petralie.

Nel 1326, Federico II d’Aragona vi alloggiò per alcuni gior-
ni; vistosi in pericolo di morte, a seguito di un violento attac-
co di gotta, fece testamento dove confermava suo successore 
al trono il figlio Pietro e investiva della contea di Collesano il 
figlio primogenito di Francesco Ventimiglia, Conte di Geraci, 
allora sua grando favorito.

Conosciute le decisioni del Re si accese la lotta tra le fazioni 
dei Chiaramonte e quella dei Venimiglia di Geraci.

L’aspra contesa diede origine alla guerra tra i quattro Vica-
ri che, in quel tempo, reggevano le sorti della Sicilia.

Nell’esazione del 1373 risulta segnata (ottobre 1378) la 
“Torre” di Resuttano, con custode. Nel febbraio 1375 la torre 
di Resuttano viene sollecitata dal Conte Manfredi di Chiara-
monte a pagare il sussidio per la salute dell’anima e del corpo 
“et maxime per consideracioni de la malvasia epithimia” (Ar-
chivio di Stato di palermo, Notaio De Citella, 1308/9).

In seguito il Castello vide susseguirsi proprietari e vicen-
de di scarsa rilevanza storica, fino a quando, verso il 1600, 
Giuseppe Di Napoli, uno dei più potenti nobili di Palermo 
durante la dominazione spagnola, ebbe il  titolo di Principe 
di Resuttano e nel 1625 edificò il paese nel feudo di Rachilepi, 
che assunse il proprio nome desumendolo da quello del vec-
chio Castello (Rahal-Suptanum).Nella pagina precedente: 

Scala a chiocciola ricavata 
nel corpo murario

Una delle feritoie



150 Dal 1600 la torre perde la funzione militare e conserva solo 
quella di fattoria.

Il mastio abbandonato comincia a crollare, mentre attorno 
sorgono, senza grande criterio, edifici di tipo rurale.

Alcuni storici cominciano a dare notizie del Castello di Re-
suttano a partire dal XIV secolo, nato per il controllo delle 
attività agricole e la sicurezza degli uomini quale “masseria”. 
Vito Amico ne attribuiva la fondazione ai Ventimiglia, i quali, 
su alcune preesistenti rovine, decisero di ridare forma all’edi-

fico che, nonostante lo stato, conservava “delle aule concame-
rate con vari ornamenti di marmo e capitelli, che sostengono 
grandissime travi di cerro (di cui si ha ancora traccia), delle 
officine, delle grotte interiori, ed altre siffatte fabbriche donde 



151ricavasi la magnificenza dell’edifizio” (dal Dizionario topo-
grafico della Sicilia, Vol. II, Palermo 1859).

La F sopra ricordata pare fosse proprio quella di Francesco 
Ventimiglia, che la fece apporre su tutte le aperture della fac-
ciata.

Come veniva scritto all’inizio, il castello sembra nascere a 
presidio del “rahal” (fattoria) arabo, unità fondiaria fonda-
mentale della civiltà musulmana in Sicilia. Tutto dovette av-
venire attorno alla metà del X secolo.

Si doveva trattare di un “rahal-suptanum”, cioè una fatto-
ria fortificata, edificio insieme rurale e militare.

Nel Libro di Ruggero, scritto dal geografo arabo Idrisi, non 
si coglie riferimento al castello di Resuttano.

Lo stemma sopra la porta di ingresso al Castello



152 Il suo viaggio in Sicilia è del 1138, anno in cui il casale in 
questione poteva ancora non essere stato costruito. Oppure 
non era degno di menzione.

Oppure ancora, potrebbe essere uno di quelli descritti a 
sud delle Madonie, vicini al Salso e non tradotti dalla loro 
denominazione originaria (Huraqah o le terre di M. h. Kan 
oppure ancora Maqarah).

Di certo l’opera di Idrisi appare cosi scientifica da far sup-
porre l’improbabilità di una mancata segnalazione del Castel-
lo di Resuttano nel suo puntuale e completo compendio della 
Sicilia conosciuta. 

Nell’XI secolo i Normanni occuparono il “rahal-supta-
num”, adattandolo a “ring” per esercitare un’azione di lo-
goramento nei confronti dei paesi delle madonie che ancora 
resistevano. Completata la conquista, i Normanni, come gli 
arabi, conservarono e migliorarono le strutture esistenti, tol-
lerarono le pluralità etnica linguistica e religiosa e seppero 
valorizzare le risorse della terra.

In particolare venne mantenuto e potenziato il sistema del-
le fattorie, pur introducendo, per la prima volta in Sicilia, il 
sistema feudale.

Il feudo però, per tutto il periodo normanno-svevo, non 
oltrepassò mai il senso di una contropartita economica per il 
servizio alla corona: il Re esigeva severamente le prestazioni 
del feudatario ed imponeva in tutto il regno indirizzi unitari. 
Gli ordini del Re percorrevano velocemente l’isola ed avevano 
valore perentorio. Pertanto vennero potenziati i collegamenti 
tra i vari centri e la Capitale e si riattivarono o si costruirono 
strade e piste. 

Sulle strade regie il Re si riservava precisi diritti; in partico-
lare vennero costituite delle “stazioni” sul modello romano per 
i suoi corrieri: la “stazione” doveva tenere sempre pronti caval-
li freschi, pane e sale per le staffette e alloggio per il loro riposo.

Il Castello di Resuttano si trovava sulla principale strada 
del Regno, quella che da Palermo porta a Catania e Siracusa; 
e per 200 anni il ponte levatoio si abbassò premurosamente 
ad accogliere corrieri, funzionari ed anche qualche testa co-
ronata. 

Con Federico d’Aragona siamo già nel periodo più triste 
della storia della Sicilia. Dopo il Vespro, che fu la più eroica lot-
ta nazionale del popolo siciliano, subentrò una crisi profonda.

La guerra (1282-1302) e le guerriglie che si rinnovarono per 
cinquant’anni, portò l’insicurezza e la miseria, le coste si spo-
polarono, crollarono le attività connesse con il mare, le cam-
pagne furono predate e abbandonate. 

I Re non furono più in grado di imporsi alla feudalità che 
divenne classe di estremo egoismo; la popolazione affamata 



153vendeva la vita per un tozzo di pane. Tra i baroni le rivalità 
divennero feroci e permanenti. 

Per due secoli la Sicilia fu lacerata tra opposte “parzialità” 
baronali: come abbiamo accennato, prima i Ventimiglia di Ge-
raci e Collesano contro i Chiaramonte di Modica, poi i Latini 
(Chiaramonte e Palizzi) contro i Catalani (Alagona).

La torre di Resuttano, posta in Val Demone, territorio di 
Petralia Soprana nella contea di Golisano, si ritrovava qua-
le avanposto dei territori dei Ventimiglia contro le terre dei 
Chiaramonte, che a loro volta provvedevano a contrapporre 
difese, costruendo i castelli di Risicallo e Mussomeli.

Nelle lotte tra i baroni e nelle vicende che contrapponeva-
no i re alla feudalità, i Ventimiglia, rei di fellonia, rischiarono 
di perdere Resuttano, che re Martino e Maria concessero nel 
1393 a certo Andrea Denti, con Privilegio dato a Catania il 10 
ottobre. Lo stesso Martino restituì poi il feudo al conte Anto-
nio Ventimiglia, che però dovette passarlo al fratello France-
sco Umberto, con atto dato in Polizzi il 31 ottobre 1396 e con-
fermato con Privilegio dato in Siracusa il 29 novembre 1396.

Così il Castello passa al ramo cadetto. D’altra parte, dopo il 
1412, i re aragonesi iniziarono la lenta opera di restaurazione 
dell’autorità sovrana e la funzione militare del maniero co-
minciò a decadere.

Già nel XVI secolo i castelli siciliani, malvisti dal potere re-
gio e abbandonati dai baroni, decaddero a ruderi o riassunse-
ro le funzioni di fattorie. 

Vennero riattati in malo modo o furono affiancati da nuove 
costruzioni più idonee al nuovo ruolo: addirittura, in alcuni 
casi, furono sventrati e utilizzati come cave di pietrame.

Il Castello di Resuttano subì, come detto, devastazioni si-
stematiche. Il mastio fu lasciato cadere a pezzi; a ovest si co-
struirono dei magazzini a volta che utilizzarono le bastiona-
te esterne; a sud si addossarono stalle e baracche al muro di 
cinta; sulle strutture superstiti del ponte levatoio sorsero altre 
costruzioni abitative. 

Per 400 anni si conservò solo il nome di Castello, ma era 
soltanto una fattoria.

Tra il XVI e il XVIII secolo si assiste, in Sicilia, ad un conti-
nuo e crescente sviluppo demografico a cui si accompagna il 
sorgere di nuovi centri abitati.

I nuovi centri sorgono tutti, o quasi, ad iniziativa dei baro-
ni che cercano di accrescere il loro potere, stimolati ed inco-
raggiati dal governo spagnolo ed attirati dal prestigio e dal 
potere socio-sconomico che l’impresa offre.

Come sopra già riportato, nel XVII secolo Giuseppe Di Na-
poli, già signore di Alessandria della Rocca, uno dei più po-
tenti nobili siciliani, comprava da Forte Romano la baronia 
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Il Castello lungo il fiume 
e sullo sfondo le Madonie

di Resuttano. Tale acquisto significava per i Di Napoli un ac-
crescimento notevole di beni e di prospettiva immediata del 
prestigioso titolo di Principi. Giuseppe di Napoli il 7 giugno 
1627 riconosceva ufficialmente Resuttano come “terra del Re-
gno” e il barone titolare Gerolamo Di Napoli-Settimo diven-
tava primo Princeps di Resuttano.

L’ubicazione della torre, centralissima e su una strada age-
vole che unisce le due principali città siciliane, Palermo e Ca-
tania, ne mantiene la strategia originaria, oggi destinata più 
alla valorizzazione turistica del territorio che ad aspetti di sta-
zionamento o militari, come la sua storia insegna.

Proprio in virtù di tale posizione su una via di grande per-
correnza e la vicinanza al capoluogo di Provincia, Caltanisset-
ta, di cui il Comune di Resuttano fa parte, sebbene circondato 
da brani territoriali ricadenti nella Provincia di Palermo, han-
no indotto studiosi di sviluppo economico a ritenere il Ca-
stello di Resuttano un luogo strategico per la diffusione della 
conoscenza dell’area del nisseno e, quindi, una sorta di “por-



155ta” di accesso a questa Provincia, tra le più povere dell’Isola 
ed alla ricerca di un rilancio turistico adeguato, legittimato 
dai tanti siti archeologici, monumentali, urbanistici, storici, 
artistici e bibliografici che vi ricadono, da Mussomeli e Gela.

A tal fine, il Castello di Resuttano è oggetto di un progetto 
di recupero che riguarda la sua architettura e le sue pertinen-
ze, ma è anche al centro di una valorizzazione complessiva 
dell’area circostante, purtroppo ricca di detrattori ambienta-
li, che bonificata restituirebbe incanto e prestigio al maniero-
masseria, in un contesto paesaggistico straordinario, caratte-
rizzato da una morfologia tipica del centro-Sicilia, nelle im-
mediate vicinanze, con lo sfondo delle cime madonitiche ed 
il passaggio dell’Imera meridionale o Salso sotto il Castello, 
le cui acque ricordano una storia millenaria ed un passato nel 
quale quei luoghi hanno visto la presenza di boschi di intenso 
valore naturalistico  ed il passaggio di molte popolazione che 
sfruttavano la navigabilità del fiume.
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